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PROLI OME I 
AD 1 ~A UOVA l DIZI DEI FR MMb T l 
Dl~LLL OR /I01 I PLRDù TE DI ICER • E 
Alla m~moria dt Gino Fun 'olt 
L'ultim:.t e !t miglior edizione critica dei frammenti delle or -
zioni pcrdut di ic rone e o :ri quell di Federico choell C): da 
e ,, t deve prendere le mo chi ' uole preparare una nuova edizione 
dci frr. 
1~· un fatto che l'edizione dello choell, qu ndo apparve nel 
191 , embro tit uire defi ni ti,amentc le vecchie raccolte dei Baiter-
K.•y r ( ) c d l • fuellcr C) ; c un iud izio un nime, e pre o in re-
ccn ioni di filologi di divcr a origine, l saluto quale lavoro poco 
o punto u ettihilc di miglioramenti, qu i i tratt c di un contri-
buto definitiv . E i deve certo ricono cere anche o gi - a piu di 
qu trant'.mni di di tanz - che l edizion ddlo choell conclu e 
tutto un p riodo di tti\ita editoriale ui frr. delle or zioni perdute 
di iccron , in qu mto ' niv.mo elimin.lti lcuni pre unti frammenti 
che erano imece tr tti di or zioni con en te; ed erano inoltre rag-
giunti innegabili progre i ncll di po izione e nella co tituzione 
del te t o (curato con grande diligenz ) : l ppar to i p re ent .1 
piu ricco e tecnic mente piu evoluto ri petto quello dello t o 
M u ller; infine oltre ai miglior.tm ti in oli nel te to \eni ano le-
gitti m. m nte inclu i tr i frr. oratori i frr. c i u.rtimotzia delle l.zu-
dation(s (che i precedenti editori ave\ no colloc t tra quelli ,!elle 
op re filo ofiche), le aratiotz( aliir cripta( e l (didrtm L. Racili. 
fa de o ubito , \ertire che nel prep r re un nuo edizione 
dd f rr. oratori p r il ntro di tudi ice.roni n i, mi ono ccorto 
he l' dizion d li eh Il l'inne bili pregi iun e numero i 
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e gra i difetti, i quah no.n ono del tutto ~é tutti imputabili. alla 
particolare situ:11ione t~nca ,( fine delb pn,ma guerra mond1alet), 
in cui l'editore tedesco t trovo a lavorare, ne .tll,t mancanza dt co-
modi LI\. idì bibliografici dt CUI di .. pone oggi lo studioso e che m.m-
ca' ano allora. e certe iste sono i ne\ Jt.tbili in un L.n oro hc richiede 
attenzione empre 'igde e abne~:1none, ~lcuni cr!te~ì .a cui si attenne 
lo choell nel di porre l .tmpw matenalc ddl ediZione r.mo g1.1 
molto d1 cuttbib nel pnmo ventennio dd no.,tro ecolo e ctto 
tre oltanto - e tutti e tre di carattere gencr.1lc - rise n .mdomi 
di chiarire meglio, p1u oltre, ti mio punto di 'i"t.t: 
a) arebbe tato molto utile un 1 li.,ta c mpleta, dopo 1 rgla 
e le Nota(, delle edmoot critiche adoperate per le fonti in genere:. e 
per i T (;timonia; 
b) 1 tituli delle oraztoot perdute e di cui non restano fram-
menti (\ed1 ezwne , pp. 471 4 4) andavano eli po.,ti in ord ine cro-
nologico, non alfabeti o: ogg1 cto e piu facile c ll ',tiuto dell'articolo 
di elzer nella cc R.E.P.W. ll, m,t l choell avrebbe potuto farlo 
lo tesso b.t an do 1 computi sulle indicazton i du T (fti monia; 
c) nella struttura dell'app..1rato ntt s r bb st.tto bene di-
stinguere nettamente le fonti \'ere e proprie d,Jllc vari.mti testu..1li, 
fermo re cando Il cnteno che le vanantt p1u n tn li ddl fonti deb-
bano es. ere nnchlUs m parentesi tonde ('). lnvec , nell'.tpp..lrato 
dello choell fonti, t'aria( /(ctiofl(f nl emendamenti ~ono mc co· 
lati C). 
Pre. entando qui parzialmente i ri.,ultati del lavoro da mc com· 
piuto nell'appront.tre per ti entro di tudi iceroniani la nuova 
edizione dei frammentl oratori di tcerone, p:miro d.tlla di eu lO· 
ne di alcune delle recemwni all'edlZione ddlo hodl (6 ), p r ce-
criteno c tato ~gwto, ad e , d.tl \'Atn f ndl1 •u rJ1 eh t. nn1o 
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verare e mettere in luce clementi utili all:.t costJtuztone del te lo 
dei frr. e al1 ,1 loro di po izione. 
n punto da chi.trirc ubit e gue to: fino ad oggi, per quel 
che ri,ult.l dai su idi bibliografici normali C). non pare che iano 
stati Loperti altri f rr. di orazioni perdute di icerone; c'e e mai, 
da dire che d.tll'cdtzionc dello cho Il de\ono e ere elimin ti an-
cora alcuni frammenti che app.trtengono a orazioni con ervate ( ). 
Due r gne ono p.trticol.trmcnte r tccom nd hi i agli tudio i 
di i cerone: una ree n ione di I• ranz Lut rb,tchcr •, b piu ricca 
ull'.trgomento he ci intere a; inoltr t ngo a richiam.tre l'atten-
zione sull.t r.t gn.t di J. Tolkiehn (' ), che a pag. gg. tratt 
ddl.t gr.1fi.1 ciccr niana. 
Il Lutcrbacher lw p rt, to il maggior numero di contributi e 
i piu import:mti nel giudizio ull'eòizione ddlo choell: oltre a cor-
reggere minuzie nelle cit.tzioni delle fonti (cfr. p. ( per un cita-
zione d.t ui ntili m o) i c tccorto che il fr. l d eli or. In t o a can-
dida va olio ato prima d l fr. e i interpreta preci amente b 
notizia di nio Pcdiano 6 .5 ( tangl) ( 11 ); nella te oraz10ne 
i frr. 15 1 o titui no un tratto unico e do\ r hb ro e re riuniti 
'lOtto un olo num ro. P r cio he i riferì e alla zion B. lnca-
tarum orationum fragm~nta il Luterbacher aHcrte che il n. 5 p-
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p niene alla Pro C!tu·ntio, 9 e il n. 25 ,tll ,t Pro Tullio, fr 3 (4). 
Ancora: il I uterb;1chcr chi:ni~ce , a proposi to ddLt ,ezionc T llu/i 
orat'onum depaditarum cum testimoniù, che .la .r arol.t dc ptrlhta-
rum e da intendere nel ·enso ~..h e quelle oraztom furono pron un-
ciate da icerone, ma non sono m.ti tate red.ttte pn iscritto. ' ù-
bito dopo ( Jlla ste sa p. ) fa un 'osservaz ione c 'enzi.de per !.1 ~ec ~i ­
ca ecdotica: i . ingoh wolt d uc:blx:ro ·ssc: r pre cnt,ttt m glto m 
ordine cronologtco che alfabetico C ) 
E o erva che la hsta, oltre tutto, non c complet.l: m mc.t !.t tc-
timoniamt dt un'orazione pronunctata d.tll' rpin.tt e n l con i rlio 
municipJle di tracma nell'anno 70 a f poi m.mc.mo : un'ora-
zione De ul!ae bonù dd 66 (cfr. Pro 0111elio I, fr. H) un'ort-
zione pronunciata da 1cerone in un,t Llll .1 .tpit.tle per . < ~,thinio 
pnm:t delb prctura di que ti (,mno 1). un'orazione t nut.l d.t Jice-
ronc Ìr'l n Ho t! 4 gennaio <el 4 t p. O il Lutcrbacher .l\ v rte, 
ulla ba e di Phil. l l , l l , he . Bcsti.t fu dif o da iccrone h n 
ei Yolte. ltn contnbuti del Luterb.tcher, d i minore import mz.1 
a\'r mo occa tonc dt menzionar piu oltre; per il momento t ngo 
a mettere in ev1dt:nz. che le uc aggiunte alh li \ta B. dei 7 ituli 
orationum depaditarum eu m teJtimomù non h.1 tano ,mcor t: ono 
fuggite altre ora7ioni realmente pronunci.1te d.t ice rone C ). 
La ra segnJ dd Tolk ichn pre cnt. un intere c fMrticol.l re p r 
il problema ortografico : per il Tolki hn e .1 olutamente in once-
pibile che iceronc abbia osci ll.tto tn faendru e fa und tt , ;t otz 
e eu m, quoi e cui, proxume e pro n'm t:: la colp.t de' e e er • ,tttri-
buita ai coptstt che hanno sostituito le gr 1 1c origin,uie con quelle 
più recenti. E' quindi doveroso .eguirc le tracce. nell.t tr.tdi zione 
mano critta, della ortografi.1 originaria: .td e . l.t furm.l del Ltt. 
sin~. del pronome reLltlvo e intcrrog.1tivo era per iceron ( per i 
uo1 contemporanei) quoi, non ctti, come si d sum d. c rte lezioni 
dei m . . del Rrutur che ri algono al Lauden c ( cioe con i tono in 
fraintendimenti di lezioni di quel mano critto). ue te o cnazioni 
del Tolkieh~ sono certo acute e convincenti, p rché in lcuni p.t i 
del BrutuJ 1 po sono recuperare forme, rit nute arcaiche del pro 
?ome rc!:tti."~: in Brut. 105 abbiamo un esempio chiaro. ci co ld. 
1l tr~tto m1~1a~e : .~raman~bto co 1: Cm·bo, qtto t~itu uppditattit, 
ut rn multu wdrcw cauJuque cognitur. Poco piu u iccronc h 
n Il m hz.1 ne, c 
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parlato di Tiberio 'rac o concludendo c 1e .... ei br~v~ temptu in-
gt'nii augendi et declarandi fuit. 
Poi, p.1 ando a trattare di Gaio Carbone, usa evidentemente 
ruppc·ditare con \alare intran iti\o: << arbone, a cui la -..it ba-
sto ... )l. Quindt Il quo dei codd. non ha cn e i giu tifica lo 
come corrutteb di un originario quoi, non inte o dal copi ta. Co 1 
in Brut. 189 e 17 il quo dei codd. de\c e ere ricondotto , quoi: 
in l 9 il dat. del relati'<o c nece-; ario al en o, quindi la lezione 
tr.1dit t quo \iene nhutat.l d .t tutti gli editori eh adottano cui· in 
"' 17 \Ìcne accolta !.t corn:zionc quod eh lezione olorita, mentre 
e prcf ribilc il dat. ( quoi): ltaque ettm Horteruio milzi magiJ ar-
bitrabar rem ate, quod (leggi quor) et dicendi ardore eram propior 
et aetate coniunctior. l'.. il Tolkiehn a p. 87 di hi. ra di nt ner 
form.1 g nuina di i r ne quom p<:r cum; Quinctilibur p r Quin-
tilibur; fa o n.1rc hc nel p 1 di una lett ra a l Atti o 16, 11 , 4 
tram mdato Call'om. In de niti\a il Tolkiehn i limita a ritro .. re 
tutt t l tra ce dcii gr 1 mun mente ritenut c d finite ar aich 
p r giu ufi , rnc l1 re titut. ion n l te to ci roniano; m non ugge-
ri c di r tituirl anch nei c i in cui l tr dizione m no ente 
offr.t concord mente gr.tfic ammo l rn te. A qu t riterio di con-
n .tre l o ili zioni n lb 'rafia ddl co idd tte fom1e are iche i 
att ngono gli ditori rnod rni delle opere ci roniane, e l'ho segmto 
an h'io n ll'cdizion dei fr mmenti delle or zioni perdut , convinto 
p r he e n e ario ri t bilir l gr fie co idòette are iche in tmti 
yu i asi in ui cio e con ntito d ll tr dizione mano ·rittt di in-
gole op re: e l'incert zz t e le o cill zioni d Ile tt ta ioni epi-
gr fi he contano po o n Il formulazione del iudizio, bi gna d' l 
tra part con id r tre che ic rane a C:\ un de l r autori • rc •• i 
ci ( nnio); e, pur pirito p rto a tutte le inno zioni e gli • p oni 
culturali, come gli tudi di grammati a tra il econd il primo 
olo. .tra tato portato d 11 ue tendenze ecletti he d a •lier 
le no\ ita orto ra he in f tto i p role l tine: la ua fu un 'eta fh 
l'ums scrib"zdi nella m terialit del! 
r pido, n n pu non pr \ ler 
i n tt t pr c:r i ricono 
indnl r r fie e p rticol rit le i 
(Dc re publica, Dc le 'btu . e p i 
m con •uenze - che forme r i tro an 
n Ile lett r . li r h 
le or zioni. lm 
Quin i, e non 
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gilio che viene legittimamente consider.lto (( lo crittorc estremo dd 
primo periodo di flUJdita orto gr a fi ca >> C') . . ara pr~dcnte nco.noscen: 
a icerone una tendenza moderatamente comervatncc anche m f ltto 
di ortografi e aspettare l'm_rcrvento p1Ù o . meno con apC\olc dc~ 
copi ti quando c'1mbatnamo m grafi~ che. ~ ~ a essere t.ll\enutc d ~ 
u 0 normale olo dopo Augusto 1gndìcat1va , que to nguardo m1 
embr un.1 testimonianza d1 umnbano in l, 7, 26 27 : nostri pra~­
a ptoru usauum aruumqu~ >> U ~t o litt~ris r.crip rer!mt .... ii!Hd 
nunc m(/iur, quod (( cui » tn btu quar pra~porw ILtteru enotamur, 
in quo pu~rù nobir ad pingtt~m sane somtm. qu .~t oi r~tebantur. 
Quintiliano ci informa. dunque, che l gem.ranone Jmmcc!t ,lt ,tmmte 
precedente alla . u criveva sauor 1m ecc d1 seruus, quoi invece eli 
etti: il tratt nostri pra~ceptor~s ind1ca, senza po ibi lita eli e JUhoco, 
che 1 tratta\ a d1 tradizi ne cola tica: ad tss,l pen o che \i .1r,1 ate· 
nuto anche ic rone. 
Perciò bi gncra po tulare quali grafie autentich p r iceron 
quom =ctm1, quoiur- cuius, quoi--cui, e una forma come quù=-qui 
bus, le forme del gerundio e gnundi\o - umlur-- ~ndus, forme qu lli 
aarrume e maxumur, /ubido. forse haut- haud c aprtt p r apud. 
optir1ere=obtiner~ ( i veda ad e . in Phil. 3. : qui pror ,inciar 
optinent optùl~n) ; cntamente lt forme di si miLlte: non a/tu' i ma 
adtu!i, e simili. I~ del re to, anche l'allitterazione, d i ui 1cc one 
spe o Jbusa, rientra negli , rtifici piu copcrt ,tmente , r .ti i . 
. e le prete e grafie arcaiche ogni t.mto ffi orano n i od ici 
?elle opere ClCCTOOJanc (e per l' pisto!Jrio egn do due p.l i in ui 
1 codd. tram nd,mo concordcm nte quom-cum : Lwtulo pist. l. 
5b. 2 e 1 •. 9 ver ? Lt fine) (' ). areai mi ortogr.1fiei i ri ontr, no pur 
nell tradiZion~ md1rett : ad es. onio in 47. 3 f. (p. '54 L. ,lttc 
ta ferundr~t~1 m C. f . 5; lo coh.t,t.l Bobhie e (p. 171 , 22 St.) i 
con erva ezcttmdus nel fr. 8 (p. 454 chJ) dcll"orazione lnt~rrogatio 
de ~ere alùno Mi~o~1i~; e nel fr. 21 (p. 411) del LI Pro C orndio l 
leggtamo leg~m UClntam et Muciam de cit,ibru ·udi undù do\c la 
tt del gerundivo i . piega con la cit.lzione f d le ddl1 \ echi le •ge: 
e, . allo tes o modo. s1 giu ti fie a qu.tle particolarita ddl,t lingu 1 ar-
eaJzza~te e con ervatrice del diritto un form,l qu tle t~rrmdi n l 
tratto ttts ~~ suft;agii t~rrmdi del fr. 30 (p. 414 eh.) delb t 
Pro Cornrl1o l. ' questa appunto l. ommtwÙ opinio per •iu tific. r-
(Hl i \td~no lr n cn~· · · d ' u p • 
h l L ·~•nn1 l " · •ur u nclllntrodu ronr ad ruu• M~tamo P ouon '"" W-n ~ curn di P (l 'ir nz 194 ) lq ' 
(15) In Fam. 5 l l cl 1 ' P ~ •• • n. ratto • quomqur magna m f ult trm srs h brturus n bzsrum 
. . q11omqu~ " g:uanmo da la · d d t 1 crron 1 1c 1 nno quumqu~ o quamqu m 
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ne b pn.: enza di fronte a fcrcndttm nd fr. 28 (Pro Cr·rn. I, p. 414 
eh.) e a corrigenda n l f r. 32 (p. 415 Sch.). a, nono tante la com-
munù upinio, c po ~ihilc il rccupero di un areai mo, gerundi ( = ge-
rendi ) nel fr. lU (p. 46 eh. dd lJ Dc rege .1./c:xandrino. Il fr . tra-
mand,,to da Aquila Rom mo (RL 26 ]()c, per este~o: difficilù ratio 
belli gac:ndi, at p/ma {idei, piena pietatij. Ora due codd. poz iori 
B e , tramand.mo belli 'C:randi; i tratt.l di un ~ rb are. ico, nnia-
no, il cui u o i potr bh .tmm ttere, per l' r inate, in un trattato filo-
ofico ( i pen i ti o! nni .ucai mi del D re publica), ma non in 
un'orazione. Occorre p rcio non olo rl pmgere il erbo campo to 
(come h.t fatto Halm), ma piegare l'a come dO\ uta a uno cambio 
con tt (l'a fa d.1 ~p i.t ) : cambio da imputare a un copi t.t che trt-
cri c, .td e ., un codice in crittura ~i i gotica: quindi belli gerundi 
c non b. erendi. E. del re to, areai mi non piu •rafici, ma mor-
iologici, ono reperibili yu e là n i frr. oratori: i ved.mo tra gli 
.tltri senati ( =-scnattu, oen. sin g.) n l fr. 12 p. 97 h.) d lla Pro 
Oppio Il ; Fu/ inatt:, tbl. ing., n l fr. (4) (p. 93) dell,t Pro a-
rt' t lO. oncludcndo: l.t autda del criterio « eckttico > e prezio a 
anche ne ll 'orto •r,tfì..t. 
'na delle zioni piu import.mti, in cui e di'i a l'edizione dello 
Scho Il. e la . Tituli oratiorw m dcpcrdit rum cum u timoniù. 
Sar 1 piu opportuno lloc are prim di . quell che p r lo cho ll 
l a zione D. Ex commcntariù causarum cum tu timoniù frag-
mentisquc: in que t o modo ' n ono d c ere riuniti in principio 
tutt i i f r tmmenti oratori f 1tt cezione p r quelli i l une lauda-
tioner. 
l! t prim p rte di qu to , rticolo ho \\ ertito che e criterio 
piu ci ntifico di porre i tiwli d Ile orazi ni in ordine cronologico: 
l' p punto fu gia m o .tllo choell dal Lut rh cher ( p. della 
ree. cit.). E l la une n. l te d Ilo te o Luterb cher non no 
tutt qu Ile da l m ntar : cred di a\ r d to un l n o completo 
dei tituli (coi t~ timoni e di \erli di p ti in un ordine ri ro a-
m ntc crono! i o: p r h po tbile, p rfin p r l zi ni pro-
nun i.tte n Ilo t nno. t ilire l. u ce ione dei m i e i 
iorni. Ecco 7 ituli: 
II 
III 
l\ 
anno 
'j 
i4 
73 
lO+ 
\ 
VI 
II 
III 
IX 
x 
XI 
XII 
, ' III 
.· Iv 
X\ 
XVI 
X\' II 
III 
XIX 
xx 
XXI 
XXII 
. III 
. ~ ,\ 
li\' 
x.· I 
Gl uo rt c:no 1 
ratto In S~ r.ICU .1110rllm scn .t tll hJbit l • 
Pro D. fatnn10 
De Sullac boni 
In . L1ctn1um M.tcrum 
• Pro . re h i' io 
Dl R( 1t1norum tam.t l (f) 
. De lege agraria IV (?) · · 
I ro Pisonc 
um prO\ ino 1m m con tione d po ult 
• Pro t1p1onc a 1 a 
• Pro C. ntonto 
Pro 1\ . Therr1o 1. 11 
S1 eu m P lodius lcgihus mtnroga et 
Pro L. Be. n a "1 
- Pro P. ici o 
- In P 
- Pro I 
lolium . 
'.mm1o G.dlo 
- De Rca tt norum (,lll 1 11 
. Pro 1 Li\ io D n: o . 
. Mc 10 
1 1 p1o 
l . Il . 
- Pro P rncho Dolahclla 1. 11 
- Pro T . .bdio 
- In thinium 
- [De Pompei t 1tu .J] 
c p:tte . 
ratìo in en. tu h. hit.J • 
• nno iO 
(iJ 
l) 56 
)l 
)) 
5'> 
5'> 
" l 
5l 
l 
'il 
> 44 
44 
) 4 
Si po ono poi r.1ggrupp.1re po he orazwm eh non .1 in 
quale anno iano 'tatc pronunciate: 
Pro 1 .• til io I . n . 
Pro L. B sti .1 1. 11. 111. I\ . ' · (dr. Ci . Phil. 11 , 11). 
· Pro abinio (65·62). 
~ · · ·y II - Pro Popill io La c n, te. 
Per le orazioni dello ste o anno i puo st.1bilin: u u.llm nte Li 
ucces ione: ad e . l'orazione In Clodium e del m. rzo 55 (cfr. ,el. 
zer, 94 ); h Pro Caninio Gallo ddl'ottohr d l m de imo anno (cfr. 
elzer, 952); e lo te o i può dir con suffici ntc icur zz delle 
altre. 
Dei tituli mancanti nell'edizione dello cho 11, e egn lati d _1 
Luterbacher, i piu import.mti ono: un'orazione v~ ulla~ hoTlU 
dell'anno 66 che è te timoniata dal fr. 4 della Pro Corn~lio l (p. 41 
f'R l r fil l Tl l 'w11. DEl FRR O Rll DI ( l fRO f 1 o~ 
eh): s~natui non piacere id iudicium de ullae bonis fierr Ouam 
ego causam /unge a/iter praetor in contione de/endi, cum td-dta-
ran quoti idem iudices postea statuerrmt: iudicium aequiore tem-
pore {ieri oportere. Poi, un'or.tzione in una c.1u capitale per A. Ga-
hinio pnma della su.t pretur.t (, nno 61' : i testimonia ono 1c. 
Quir., 11; Q. /r. 2, 11, 2 C ). Per l'or.tzione pronunci t.t in en to 
.ti primi di gennaio del 4 i vedano Phil. 4. 4 e Fam. 11 , 6a, 2. In-
fine il Luterhacher ha richiam:.Ito l'attenzion u P hil. Il, 11 , da cui 
risulta che iccrone pronuncio in dife di L. B tia b n ci or -
zioni; all.t t t dife .1, e tia fu cond nn·uo: (at hic me defendente 
quinquies absolutus est: sexta palma urbana etiam in gladiatore 
di!fi ilis. Sed luuc iudicum culpa, non mea e.st.). Meno import no 
l or tzione pr nunciata cl.t icerone a ir eu a nel on iglio muni-
cipale (70 1. . · cfr. V err. Z, 4. l 6-144) e l te a orazione (piu 
opr.1 m nzion· ta) tenuta in nato al principio del 4 econdo il 
Luterb.tcher, il 4 genn io). 
on meno lungo e l' l neo delle orazioni trai ciat d llo 
h di di cui nemmeno il Luterb eh r i è ccorto: !l'anno 66 
:.~ppartiene un'or zi ne In C. Licinium facrum cfr. elzcr, 55). 
Il cr 1 p r i eron 1' nno d ila pretura; Licinio acro, politico 
di p.trtc.: popobre e mn.tli ta fu coinvolto in un proce o De repe-
tundù; uo difen ore fu f. Cra o. Egli fu cond nnato c ne offn 
t mto d 1 u cider i, come te timoni no Plut reo. Cic. 9, 1-2 e \al rio 
fa imo , 12, 7. iceron , cri,endo ttic . lo inform del 
ucc o con e uito come accu tore nel proc o contro f ero (Att. 
l, 4, 2: Not hic incredibili ac singulari populi volutJtaU de C. facro 
tran e imus. Cui um acqui fuisumrts, tametz multo maiorem fmc-
tum t'X populi exùtimati~ne ilio dam11ato cepimtu quam ex iprius, 
si abJo/uttts esut, gratÙl cepiut"mut. 
ue te timoni nze inutili ono quelle di \ rrone, R. r. 3 2 3 
e di rvio ltl m. 7 712 (p. 4 l h. l n. ' \ De Reatimmtm 
causa: n 10 cc nn al p o di V rr ne; e iché e inutile il tr t-
to v. rroni no, i d e dimin re nche il p o di 
lo ho Il n ' 1 n ri i n corti eh 
abit nti di Rieti, ono i tite molto prob bilmente lm no u or -
zioni ciceroni ne. in qu to l Pro cauro C1 ) che conti n no-
l, 
f turum 
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tizia di una dtfe a r cente (nup~) dell Arpm.tte Pro Rwtinù e 
dell'anno 64, mentre b lettera in Clll tceront: allude a una sua di -
fe a di quel temi o det Rc.ltini contr glt •. tbit.mtt d~ Terni <.Itll_a~m­
nate.r) e dell'anno 54 (cfr. Crdzer 57) ( ) Qumdt le or.IZ!Ont Cice-
roniane di dtf a ono tate molto probabtlm nte du ... almeno c·). 
uanto, poi, al pas o nt dt \ arront e so mforma '-l di contrmcr ie 
tra Reatini e lnteranmates; ma, potché ti De re rrut fu pubblicato 
nel 36, non e po,stbile mettde m rela11one ti p.1s o \arroni no né 
con la cau. a del 54 né, tanto men , con quella del 64. eli t mi.t 
edizione la cau a del 64 h il n. "; e quella del 54 il n. ::11. 
Manca un'oraz10ne De lege agraria del genn. io del 6t A noi 
sono rima te tre orazioni contro la kx a raria prop st.t d l tribuno 
Rullo: la prim fu pronunciat da 1cerone nella s duu s n.uori tic 
del 1° genn io del 63; alcum g1 rn1 ptù tardi (cfr. ILg. a~r. l, 4 e 
2, 79) pronunciò la econda. a tct.rone ripre e la parob .t!tr due 
\Olte ullo te o argomento, mentre a not e arri·. ta olt. nto un'al-
tra oraz10ne: la terza ( ). tgnificati\' è Lt te timonianz.l di una 
lettera ad Attico (2, l, 3~: fuit enim mihi commodum .... curare 
ut meae quoque e.rsent orationes, quae comttlarer nomir arrntnr: 
quarum una ert in enattt Knl . lanu riù, altera ad populttm de le 1e 
agraria ... ; mnt praet rea duae l ret•es quari ~it'JCTr.:xl'l' 1.-l-:Loo. n~ra· 
riae. Ancht: l'tnten.dlo fra !.1 ccond.t or.tzionc e l ulti em-
bra debba postular 1 come di pochi giorni; re t.t olo il du ta 
. tata pronunci.tta pnma la no tra t rza, o quell p rdut.l 
r..f mca anche un'orazione contro Iodio pronun · i.tta "'-
duta del S nato nel 55 (cfr. Gdzer, 948): n i amo infor 1 t da 
a. io D10ne 39, 21, 4 e d.t Plutarco, Cat. min. 40. l. Il r 1 onto di 
PlutarLO è piu ctrco t anziato: 1 ero n \'t:\'.l a p ttato l uc 1l anno 
che Clod10 i .tllontana se da Roma. p r , nd.tre sul tmpidoglio, 
trrm 
ttr 
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prendere le t.nole su cui era critta la legge promul ata ul uo e i-
ho ddl'.mno 18. port:u lc a ca e òi~t ruggcrle. ella succes iv ;~ du ­
nJnza dd enato, motivata da tjue to ge to di Cicerone, Iodio 
e presse !.t UJ protl'it,t; m, Cicerone rispo e dichia r m o inco titu-
zionale il tribun.tto cb Iodio e non \.tliù la rogatio che l a\e\a con-
dannato 11l 'esilio ( 1 ). 
n'altra orazione oblit rata d Ilo choell è la Pro Fadio (cfr. 
, lzer, 71) dell'.mno '52 on appi.tmo di che proce o i tratta e : 
c rim.1 ta una l tter con obtori.t di iceronc, Fam. 5. 18), in cui 
egli i r.tmm:uin col uo cl iente della cond nna definita incommo-
dum e mol~stùr. 
Infine, p r qu.mto riguarda un'oratio ad Cauar~m dc Pomp~ 
statrw (dell 'anno 44) non giurerei che i ia tratt o di un \ero di-
or o, p r yu. nt un pa o di Plutarco (Cic. 40, 5 induc a crederlo. 
Il ,dzer ( IOl lJ parla add irittur di una Dankcsr(de, e identemente 
ull.t ba e d l p 1 di Plut.tr o opr citato. che puo f r cr dere a 
una ' ra e propria orazione; m. altre te timonianze - fr le qu li 
un p.ts d ·Ilo t o Plutar o ( acJ. 57, ) - far hl ro propendere 
sclud rb. l fatti no t]U ti: r fece ricolloc re al loro po to, 
ndl'.mno 44, le t tue eli Pomp o che erano tate abb tt te; icerone 
,tvrchb ringr tziato pubblic,tm nte o te n ndo che are, co 1 fa-
cendo. ,t\ \,l con olid,tto l t tatu 1 pr pria. lcuni torici ( ·) ripor-
t·mo Li noti7 .,t d Il ' cto di z il minimo cen o ll'inter-
Hnto or.ltorio di Ci re n . Plm r in ce Cic. 4 l, 5) cri e: _ ;:a,v{w-
il ogg. e iccron • di cui i dice prece entemente che lito 
ùimor,l\ Tu lo E~ ~aTU Efl7.-;tb:"' v-xcx -:- j Ka.Lacx?O' xcx-;f.et 
Y.Xt ;tpc71-ro- ~v -.t1v f1'.JVX pe 6v- v - L" n~ULi~ xcxt ì.' &Lv IL:t - xa.tvòv 
tLI; T JV ~Vfi?'X Y.Cl ~Ot ;:p ':'';' ~ !L-"VX Cjl' ÀO~LIJ.O ~ V. QT 6v ia-L XClt ":' ' ;r-pt 
~<7Jv Il o Li':'Y,WJ ìe:z €1 dxlvwv 
1\-xi:axp Èxé) _,Jt7 1 'vxa•x ijvxt • 
, , Ì L ' Cll; (liTìp'tjj.LSV(l~ XXt XCl't' ~ 'tj!J.E'IIX"' O 
xxt àv:a-' r;rn.v. "ECjl'Ti y p o Kud?wv 
lO c;rvuo ruccro r 
0 7 L -:ocu•n •ii 9LÌ.OC'I pc.m[~ J" OCLO"Xfl -;v•Ìç !..1.:'1 l l o (..LO. r,tr,•.J r11-; r,m -;r,•~; (f fi.'J":Oi; 
, , ~ l rrtj)'VUO"~V ()(VOflL:Y.\I";"OC!:. • • • • • 
Tò Àe: atv puo indic.m: un <hscor o, e qut san:blx: un or.tzton dt 
/.. • l' ' • 
ringraziamento; ma Jiu spe so mc~tc:.l un. m~tto, un t:Sl_JresstO.ne o un.'1 
battuta brew ; e una confermJ dt que t ulttma .tcceztOne '>t puo n-
scontrare .mcora in Plutarco, Ca(r. 57. 6: r ?:l -:~; l hf..L"''t,,u zx-:x-
, ) ' l .. , .,. ~ ] ' , ~e:~ÀY) (.J.ÉVOC' dxon:: oÙ :><:pt:tÒE l 'XÌ • rJ.VE:I1.-f,11Z'I, E:'fl W'l Z'XL LZtp<u l 
' , ' , , l! ,... 
dr:e:v Q';L } O:LO".Xp -;oÙç ll O!.J.o:-tjLOU a.-;,ax:: OC'I fHX'I":OC<; ';fJ'J~ LOLI)U::; ~r:·r, ;e:. 
Que to pa-. o se~bra ri f~r i rsi .1 una battut.•. di ic~ron_e in. pub-
blico, raccolta d. 1 prese nti , non a un \ C~o <h coro. ! er 1~1, nten~o 
opportuno indiCare il dubbto carat.terc . d t q ue .u te ttmom.mz.l . n.n-
chiudendo tra par nte 1 quadre ti tttultu <li t]U st.t pre umtbtl 
orazione 
Dall.1 s zionc . delfedtz. hodl d \Ono e crt: <: lu i d mi-
ti, amente uei titr li che lo cho Il av va rin hiu i in p.trcnte i 
quadr : l \ III. Pro Catilina. !l Il Pro Q. Mttcio; inoltre , come 
gi1 av \J JHCrttto tl Lut rbtch r non mai t: 1 tlta un'or.tt.io 
ne ciceronian.t I z (rtl. a(tJium (p. 4 4. XX ' l eh. c Pnuf. 
p. \LIU) ( ). E nemmeno t e i tit 1 b laudatio Ca, arù p. 492 Sch.). 
La questione ddl.t Pro Catilina (p. 475 h.) ongiunt.t con 
quell.t della Pro Mucio: effetttvamentt i c rone 'er o h fine del 
l'anno 6'5 .• n·e\'J a\utJ l'intenzione di difendere .tti lin 1 in un pro 
ce so d, rep(tundi··, ma il proglt to non ehhe '>t 'U tto: lo conf rm 1 
oprattutto il sil nzio degli n er .1ri politici e <l i dcnigr ttori, in 
genere, di icer n , dei quali ne un ha mai ri nf.t iat tll' rpin tte 
di ayer difc o l'uomo che poi ar bbe st to uo aner rio ncll le 
zioni al consolato e nemico odi tis imo. L'accenno .tl1 .1 prooc ttlt.t 
d ife a si trov.l in una l tter.t ad Attico ( l. Z. l ): hoc tc·mport C ati-
linam, comp,titorml noitrttm, d( f( ndae cogitamru), in un p.1 o 
della Pro Sulla (81) e in uno della Pro Cadio ( 14 : me ipmm , nJ(, 
inquam , quondam paen' il/, da (pit. crm1 't CÌtJÙ mihi bonus (/ 
optimi cuituqu' cupidttt '' firmru amicru ac fiddù t'idaetur. CuittJ 
e~o facinora o:utù pritu quam opinion,, manibtu ante quam stu pi-
ctOfl( d,prndr). Una confutazione auri nte la da gi onio n l 
commento . !l'or. In toga candida (contra Antotlium (/ L. Catiliuam 
competitor'J). a p. 66. 11 . gg. t. : Ant' atmttm qttam haec dice-
r,ntttr, Catt!ma, cum rdtuet et Africa Torqttato et Cotta co··f., 
ac~ruatru . (Jf r~p(ttt~darum a P. Clodio adulucmte, qtti poJUa ÌtlÌ-
nucus Ctcaonu frut . D(f(fuus ut Catilina, tU Fenest 1/a tradii. a 
(2J) p 49 ncll/ndt 1 ~r un 1 \1 ta 
imttt di In ' rn·. , 'att 1um ' rn to Pro "' . llU IO J po al n 111, 
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M. Cicerone. Quod ego ut addubitcm hau ipra CLCaonu oratio 
facit. maximc quoti Ù mdlam mcntioncm rer lwbrt, cum potuerit 
im,idiam facerc 'ompetitori tam lttrpiter adt'ersur se coeunti; prae-
sertim cum altcrum comp('titorcm mum Antonium in cadem hac 
oratione supru ad monent m o beneficio eu m er ultimo foca praeturae 
car1didatum ad tertium perueniue. munque, h.t ragione il Luter-
bacher (p. ( ) .1 o tenere - pur e endo com into n che lui -h ice-
rone non .thbi mai dife o atilina - che il p..t o dell De proli. 
conml. 24 (dell'.mno 56) ha bi gno di un chiarimento d \'C l'Ar-
pin.tt rocca dei congiur..tti di tilin.t: cum partim mihi illorum 
familiara, parti m etiam mc defendentc capitis i 1diciù esseni liberati. 
e, come p r certo. i d ·e e clud re .ttilina, qu le dei congiur ti 
s.uehb t.Ho dife o d.1 icerone prim della congiura? ffetti\a-
m nt . frt oli uomini enum r, ti d allu tio nel cap. 17 del De Ca-
tilinae coniuratione, un con •iurato - nch uno lo- puo 
pre o m con i er,rzion per que to punto, e cioè ( io rnelio ·'), 
il ljll de (cfr. tll. trt. 28. 1 , la m tt in d l 7 no' mhre d 63 in-
i mc • \ .tr unt i . ol '1 in re Cicerone 'n 
orn !io t:r 1 tato d'f o d Cic rone nel 65 ). 
Anche p r quanto riguard l,t pr te 1 dife ciceronian,t di 
. Mu io (p. 47( h. · uf i nt ad e luderne l'e i tenz un pa o 
l ll'or. In to~a candi a (p. >7. Z . t ..... fr. 6. p. 4 eh.. il rela-
ti\0 comm nto di onio ). 
Un 'i e t 1bb. !io h pr lo ho Il 
unt or. zion /11 \~rtl. aet ium, di cui egli tr tt nell Praefatio 
1 p. :LIII (" ). L pr t . te timoni nz, are b un pa o del Brutus 
(217), in cui Cic r n p rl del! car tteri tiche di un r tore che fu 
con ole n Il' nno 7 (, io cribonio urion : {~moria autem f 1it 
nulla. ut aliquoti~nr, tria cum propoJuiuet, aut quartum addeut atlt 
tertium quaereret; qui ùz iudicio priuato ve/ marimo, cum ~go pro 
Titinia Cotta~ p~rorat'Ù em, il/c co ztra me pro ert'. ae 'o dtccret, 
subito tota11 caru m oblittt e t idqtte t eneficiù ~t camiombus Tit ·-
hr 
o o la 
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iac factum erse dicebat (""). In rcalta, siamo in pre~enz.1 di un'ora 
1l l'f l . zione oh, Pro Titmia,- questa donn.1 < t esa < J tcerone (cfr Jd 
zer, 83 ), era .tccu,.lta da un ento n10; ni~kntemcntc. u:wnt 
parlando contro tcerone, sosten~.'a k a eu e dt en: nt? rnolte 
con tro la cltentc dell'Arpmate I'.. questa lmtt:rpret.tztonc ptu natu-
rale (cfr. Luterbacher, p. 90). p rd1' niente .lutorizza .1 po tubre un 1 
orazione di .iccrone contro cn n to di\crsa da qudl.t m difc .1 
dt Tittnia. I 10 c mnc:gabtle, comunque 'intcrpr ti ti Cottac di 
Brut. ( 217) : quale dati' o, intmdendo che i ero ne a\ c t ac~ctt,tt< 
di concludere la dtfesa di Titini 1 con l.1 perorazione. cioe he aHs\e 
conclu o Lt dtfcs.l già YO!t.t dall 'or.Hore otta: oppure quale geni-
ti,·o ( '), interpretando '' in dift .1 dt T itini.l, cliente di ' tta n C0 ). 
Del pari htsogna e cludnc dall.t nu0\,1 edizione !,1 pre unta 
te timonianza di una cicn nu na Lmdatw Ca rarù (p. 4 l g. eh.); 
la testimonianza addotta (Alt. 4, 5, l ), ol uo abba tanza chiaro 
nfenmento all'oral!one Dc protÙJCÌÌI connt!aribus, non -.olo non 
attesta ma, se mai. e elude che iceronc .tbhia ' ritto un 1 laudatio 
Cauarù c•). 
In un ca o tmece lo ho Il lu pcc ato di ipc r ritic.l, <.JUando 
(p. 493, ]. Oratio Ciceroni ttt t'tdetur mbiecta) dichi.1r.1 di non 
cr dere all'esi tcnz· dcll'oraztont 1 rum P (/odiur leC[ibur intrr· 
rogasut dell'anno 58: la ttsttmom.lllz.t e dt!lo oli.t t.1 Bobhic e 
nella pref.lZtone all'or. Cum Se wtui gratiar egli, p. IO . 16 t.: 
Oratio(num ordo) Tuili anarum, ... (pos)tulabat ut praeadentir com-
mentario ram subuerrmur quac· iuscribitur: :Si eum P. Clodiur 
legibur interrogarut, quae oralio tlidctur pofi mortem eiu.r in· 
uenta. ed quoniam plurimae conuquentur in quibltJ (eadrm) pame o~m!ia dicturtu est, eximendam lltiTI7ao arbitratur sum, quando 1·rbu; 
mlul drpereat, quac sine dubio in aliarum tra tationc reddentur; nam 
plurifariam et dr conmlatu mo et de exilio et contra cundcm Cio· 
dium locuturu.r e .. t. I fatti ono noti (cfr. (,eJzer, 91 .< )9): t: giJ il Lu-
terbacher (p. 90) ha chiarito la quc,tion : iceron 'n .1 1 pet-
(2 l n 
1n u1a m na 
u·n~nli crf'p a 
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tato d 58 .n .C., che Iodio lo ccusa e prima dei comlZI tributi 
(Do 1. 56 gg.) c per que to aveva redatta per sé un ora1.1one eli 
d.f~sa. po1ché ll.ora e~li fu c ili.1to senza un dibattimento giu-
diztano, yue ta oranone nma e n 1 co ta c cono ciuta; nelle qua_ 
tro or.tzioni dopo il ritorno d.~IJ'e ilio Cicerone pre e da e a molti 
d.ni e concetti. Poiché, dun ue, c a non fu m, i pronunciata e 
yu 1 i tutti i concetti in e contenuti i trO\ \ano in orazioni uc-
ce in.·. lo olia ta Bohbi i ri p.1rmio Lt fatica di commentari . 
gli preci ) : qua~ uratio t•id~tur pust mort~m eiz(f in cnta. Lo 
tangl (p. 10 , nel Z app r:tto con menta: itw~nta >> a Tiron~?. 
la Jando legittimamente comprendere che c h pen a c ~ere tata 
I'or.1zionc tro\ ltJ d 1 Tironc tr.1 le cane dcii rpin te dop la ua 
morte. 11e t. int rpr t.1zionc di inv~111a è l ol p ibile. Imece 
lo chodl (p. 4 ", .tlla fine i chiede: << inunta a Tiro n(? St. 
immo a rh~tor~ >>; riti ne cioc l'or 1z ion yuale prodotto della im-
maginazione di un commentJtorc o retor . A p trte l'evidente for-
z.l!ur.l - ed e .t c mnegahil yualor.t i legga e i interpreti in-
t·~nta nel uo conte to, nz:1 pre\ nzioni - direi che per il en o 
di H inventata > i a petterebh meglio ficta. E. infine, ne un in-
dizio i con ent di concludere che lo colia ta Bohbic e abbia er-
r.tto con le p. role su cit.tte (qua( oratio ... Ùw(nta). Quindi l ora-
zione \i ~um P. Cloditu l~ ibus interroga f(/ \a in rita tra i 
Tituli: ndla mia edizione c collo ata al n .• \I. 
n ztone ancor piu intere ante e l . Orationu c11m 1~-
Jtimoniir fragm~ntisqu(. ui b ucc Ione cronologie e t ta o -
en:,tta d.tllo eh ·Il: ma ono nec ri l uni po t menti c 
l'in erimento di un frammento coli ato d Ilo hoell nella e-
zione B. lncatar tm oratiotmm fragm(n/a. Qu to fr. ha il n. 3 
(p. 4 7. B) ed è cit to d,t Quinuli n . 4 : pa~tl( '' tp um 
JCurril~ Cia:rotzi · (ff ... in IJauricum: , miror quid tit, quod pat~r 
t:ms, homo comtantù imru, t' nobù t arium raiquit 1 ). l ci ndo 
da p.ut il en o nfibolo ico che d \C \Cre ui v rium, noi 
int re or il p r on nilio l uri fi lio, d identi-
fi are coll'uomo di ui in un l tter 
d Il' mno 4 : l' rpin te n to contro di lui 
di u li" nno. l~cco l l tter (Ad Brut. 2. 2 cr. Rom e III 
Id. Apr. 1. 711 j4 l): E o hic cum lzomirz' furioJo satù hab(o 
n~rtotii, 'avr1io; qtt(m tttli ditttitu, quam di nita m'a patr~hatur, 
ud tu/i r(i pt~blica~ cattJa n( dar(m pt-rditù citrbu homm~m 
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parum mnum i~!t~m q t~idem sed tamen .nobilem, quo concru:raent, 
quod faciun: mlulo ~nn~us; sed c'~tm a1u:nandttn! a re- pub!tca .non 
putabam. Fuu m fut e/lU fcrendt. oepcrat en~m t'He tanta lllfO· 
/(ntia, ut n(mÌn(m liberum ducaet. In Plano t'ero caura exarrit 
incr(dibili dolore mecumque per biduu m ita contendi! et a me 
ita fractus e·t, ut etWJ in perp tuu m modeìliorem sp rem for(. 
Atque in hac conuntione ipf{f, cum nuu ime rer ageretur, a. d. V. 
Id .• Jpr. !ili ra( mibi in r nattt rrdditae mnt a 1.-etlfttlo noJtro 
de Cam'o, de le ionibus, de vut. Quat statim cum raitatùr(m, 
cecidtt ert•iliur complure.r pra tcrC'.I ,' smlf enim insignes aliquot, 
qui i mprobiuime f(11/Ìtmt ed acerbissime t u!it 'ert•iliut urfetmtm 
erre mihi de P!anco. fagnum i/lud momtnm in re publica est, 
sed t quot T mihi creù, non erit (111) Id. pril. l'l: r tutto <}U to 
non pJrc hc si tr mi di un f r. di un 'or ,tzion in c rt.l : c -., tn· 
erito ndh czione ., c port3 il n. , 'VII I. 
In g ncr,tlc, prim.t d i frr. otto i Tituli di •nt or z on 
dcllJ zion · , e opportuno metter l'indi , zione dell anno in 
cui e ,l fu pronuncbt 1 coi rimandi .lll',trtitolo d l rclz r o d 
tlt re u \ OCi )l delb a R.h.P.W. >•: cio ne a li tori i pu< erme 
.m he ,li filologi e in p.trti ol.tr 11 lingui i. C nfr n .mdo l'in !ice 
lello cho Il col mio. i notano gucnti "PO t. m nti: 
A 
Or,tt ionc um te tt monit 'l l 
( l numeri in ne. quel'• 
I 
Il 
III 
I\ 
v 
\I 
\II 
\III 
r.· 
''l 
• 'Il 
. ·m 
"lV 
'\ 
um qu e tor I ihl11 o dc, ti r t 
· Pro L. \ areno • 
· Pro Oppto I. II 
• Pro . f:tnilio 
• Pro C. FunJanio 
Pro C. G:1llio . 
Pro . ornelio I , . . 
· Pro · ornelio II t in~crta 
. In en tu in tona n lid.t ontr 
C. ntonium et L. C tilin m 
om tllor ..... 
um a lu li ~ontion m • , 
· D pro .riptorum hl ri 
· Contra .ontion m . letclli • 
· In enatu de on ul tu uo . . 
· In P. lodium et 
. Inrcrro atio de • re 
PROLEGOMF! l AD 'r.oiz. 0111 ~RR. ORATORII DI CI t.RO E 
XVI - Dc rcgc Alcxandrino 
XVII - Prn P. .1tinio . . . 
X III - Pro negotiatoribus Achaei 
457 4 463 JZ 
46313 4(. Zf) 
466 2/ q. 
Oratlones cum t timonii fragmcnti~quc (Puccioni) 
Il 
III 
IV 
VI 
VII 
\'III 
I . 
- Pro L Varcno 
um qua t or Li l) h.H:o dee cd re t 
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L'or 1z ione Pro L. V areno ha il n . I ndo t t pronunci t 
molto proh 1hilment nell'anno O o nel 7 , m mr nel! ed. eh. 
ha il n. II dopo h Cttm quau tor Li/ bat o ù u datt che e icura-
mcnte del! ~mno 74 (1 ) . L'orazion Pro Q. Gallio (n. I 'iene 
prima d Ila Pro C. 1anilio che e dello t o nno ma del! 
fine cfr. lz r. 5 · l Pro Ftmdanio non è icuro ia del 
d l 65 (cfr. G lzer, S ). L ' r zi n Dt rt t AlcxandrÙJO v1ene 
anticip ta al n. 1:. p r h ' fu pronunci ta n Il' nno 6- (dr. lzer 
>2) e non n l 56 c me cr e' lo eh ll: deci ho per l dat-
-z1onc un pa o di , tonio Cau. 11, il qu le inform che 
(32) Per 1.1 Pro tno L in p 
J74 
• 
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are nell' n no della ua edilita ( ), (q uindi nel 65) tmto di far · 
a e~nare quale pro.vincta l'E gitto: . Conciliato popt~!i .favore. to;z-
ptavit prr parum tnbunor~~m .'~' .stbt ~.egypttt~ prutJI/lCW pleht mto 
dart:tur 11a11ctus extraordwam 1m pr:ru occauonc· m. q uod Alt:xan-
drini ;t:gmz suum. sout~m atqut: amicum a. sc:natu appdlatum, 
apulerant resque vulgo tnprobabatur. r:c obtwwt atfz,asatJte opti-
matium factiotzt: C*). ell ultim.1 p.u te di quc~ta sezione gli po-
tamentt riguardano la Pro P. Vatinio dell 'anno 54 (cfr (,tlz r. 
95 ) che prende il n. \\I mentr cc ndc piu giu, al n. II Lt 
lnterrogatio de aae alieno filomr che dcll ',mno 53 ( fr. (,dzer, 
966). on 1 puo as egnare a un anno sicur l' r tzione che e l'ul-
uma della ene anche per lo chocll: la Pro negotiatoribtu Aclwdr 
(p. 46 eh.). 
Per la collocazione dei frr. di una te'> .1 orazione, .tlcuni ritcn 
gono che i debba o si po s. applicare un criterio mcc mico qual 
iasi, d.tto eh i frr . ono troppo p hi in rd.tzi ne alla lun h zza. 
in genere, di eia un orazione. Pur no ono .thha t.mza 
minuzio .1mentc, a Yolte, i fatti di cui i p.trla, non c po ibile t -
bilire i dice - una ~uc e sione rigoros.t; t.mto piu che l ora-
tore può ripetere i me bimi p.trticol.tri h riti ne import mti p r 
la ò1fesa o per l'accu .1: puo svolg r .tll'inizi o . mc:t 1, per 
semplici accenni, un argom nto che riprende .tll.t fin con m ggiore 
ampiezza. E soprattutto e difficil collo .tr cc rtc b.tttute di pirito 
o tratti patetici che poss no deri\'lre d t! h p.trte narr ti\ a o dalla 
perorazione o da un. digr ~ione qual ia i. In rc:.tlt l or 11ione 
antica. da ica. risulta di\'i .1 in parti det rmin,lte ondo una 
tradizione retorica teorizz.lta dallo te o (1 ) : come 
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dc: urne pur d.tlle orazioni gr che con enate, ad e . di Lisia, la 
\truttura di un orazione del genere giudiziario ri ulta di tre o quat-
tro parti; piu spcs o t! i q u:mro partl: l. ;:?'''JtfL~'' J e ;::;:/.:><:crt~ (proo~­
mium o c<OrdLUm c propoJitio); 2. orr,·rr1crt' narraJÙJ); 3. ci;::0o<=t;L:; 
(dcmomtratio o argumtrJtatio) che i di-~ide a u· volta in "/.x-:-:r.v/.:•J·r, 
o ~::~:r.[wcrL; (probatio o confirmatio, la parte in cui l'oratore illu-
tra glt argomenti a f n ore della propria te i) e tiv:r_crz::ur, o 'lv-:-t :crtç 
o ) •~crv (rcfutatio o reprdzcn io, cioe l confutazione degli argo-
menti ddotti d.tll'aHer aria); 4. èdir,y(J~, cioè la paoratio. Bi o-
go t a \ rtire che l.t proposi/io in ic rane oue p o la nar-
ratio; pur nella trattazione teorie l in du p l, dopo r~xordium 
\'iene colloot l.t narratio: fr v~ or. l, 143 ( ) e 2. 330-3 l . 
E orge pontan o un int rrogat1 o. que ta p rtizione e proprio 
ri p tt.tt.t 10 ogni c t o n.t co e, rto l teoria ltra la pr -
tic.t dell'oratori ; m,t lo eh ma i puo de nire fi o et! do\e-
ro o, e e no di rigor i ntifico r, ggmngere pe r quanto e po -
ibile un.t uc c ion di frammenti oratori econdo la dùpo1itio 
tradiz ionale. i puo d· re infatti che quando le citazioni t!ei frr. ono 
fatte d 1 uintili no c, p o, anche dai retori l tini minori i puo 
sap re a qual pan e dell'orazione il tr tto ci t to appJrteneva; m no 
crvono • qu to cop l ci tazioni dei gr mm t1 i che riportano 
p. role o P·• i interi olo l er ragioni gr mm t1c li , e quindi tra cu-
rano il re~to . Una colloc tztone abba t nza icura i ha nel ca o che 
i fr r. d ri,ino d.tl ommento di A conio n l qu le i tro\a p rfmo 
indic.tto il numero delle ri he che di t un tratto dal principio 
cl !l'orazione; lo i pu dire p r le ci t z10ni dello colia ta 
Bobbie c. uindi, n lla m.1 ior p n e dei ca i, è po tbile collocar 
in un.t ucce ion abba t nz icura i frr.; re t per un gruppo 
J .ti nun. ro o di cit zioni dovut i ramm tJCI ( i tratta. a 'olte, 
di in ,ole parole cit t ome form abnormi, a \Olte di p i br i 
egn. l.tti per co trutti int ttici p rticolari) d Ile qu li p o non 
e po ibile de umere elem nti p r un lo ic i po izi ne; que ti 
i po ono colloc re tU fine del! r ccolt dei frr. di una te 
or zione a meno eh n n conten no riferimenti preci i e tcun 
a f.ttti cont nuti in Itri frr. o pre nt zioni di per n 1, 1 che 
te: c: tnt m o D~ 
c 
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i po sa credere che il tratto appartenga alla narratio o alla pro-
positio. 
Lo Schoell non i è empre attenuto con rigore alla dispositio 
tradizionale: e empio t! p t co la successiOne dei f rr. della Pro L. 
Varmo (pp. 392-395 eh.). Era un process per omicidio e tentato 
omicidio : l' tmputato, LuciO armo era accu ato, la un certo 
Gaio Ancano Rufo d1 Foligno, dt om1cidio nelle persone di Jaio 
Vareno e Salario (que t'ultimo ornmdo umbro) e di tenuto omi-
c1dto nei confronti dt neo Varcno. 'e ndo la te timoni.mza di 
Quintiliano (7, 2, 10 Ciaro pro or~no in familiam Ancharianam 
... av~rtenJ crimen), 1cerone, in qualit.l di difemorc, ere di rove-
ciare la colpa del uo cliente sull'accm. t re e i suoi schia i: ma 
questo tent.ttt o f llì, L. Vareno fu ondannato (Quint 7 2, 6 
... pro V areno ..... nam et damnatuJ eJt). l frr. l. l eh. nc,l\' ti 
da Severiano (RL. 369, 19 H.') - appart ngono \Crament !l'e or-
dto p r test1momanza esplicita cl l retor : cito tamm principiù 
aptantur ( cil. foci commu1u !), ttt mùaicordiam captc.nt ... ut pro 
V areno ... aut ... ut in rode m loco ... ). l f rr. , 4 lo ho li li ha riu-
niti di égUtto mlla ba e eh una cit,tzione di Pri imo hc im ce, 
implicitamente, ugg rise d t tacc.trli ( Pri ci.mo, , L. I I, 4 , 18 
Ciaro pro V areno « C. Ancllan'tu Rttftu fuit r municipio Fulr:t· 
nate n. ldrm in eadrm << ... in praefu tura Pulginau u). 1 ci t zionc 
di Pri ciano c moti ata d.11la forma Pu/ninatr , • bi. ing. da Pulr:r· 
11ar, -atù; che i due tratti vadano cp.trati e provat d. l f ttto he 
il grammatico non dice in roùm /oco (com opra S \ Criano p r 
i frr. l, 2), ma in eadem (oratione): cioc i p 1 i in cui comp.1riva 
l'ablativo Fulgù1ate don:vano e re a un.1 c rta di t.mn l'uno dal· 
l'al~ro .. Infine .. dove douanno es re collo ·ati lJU ti frr.? Trattan· 
do 1 d1 lcmmt molto brevi, citati p r forme cc zion li. mdr hb ro 
r.el~gati . alla fine: ma poiché soprattutto il fr. h. ha tutta 
l.ana d1 una pre entazione dd per~onaggio - Gaio Anc 1rio Ruf . 
l ace~ atore dt L: . .treno - ono propcn o , rit nerli app rtc· 
nen~t alla propoJitto (dopo la 11arratio) qu.md l'or tore entr nel 
mento .della que tione giuridic.; quindi nella mia dizione 
hanno l ~n. 5 e 6. Al n. 3 figura quello che è il n. l dell'e l. 
Schoell .. tl. tr~tto dt everiano RL. 5 l , in 1u nto in c o il 
retore st nfensce alla narratio ( .. et ic it pou~nda twrratio, tlt pro 
Vareno), la quale abbiamo \isto che in iccron i tro\, imm dia· 
tamente dopo l'exordium. Il mio fr. 4 il n. di cho ll. e pp r-
te.neva. con ogni probabilita alla 11arratio condo l1 t timoni nz 
dt Qumt. 4, l, 74 (il pas o di uintiliano i tro a appunto ali fine 
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del cap. D~ ~xordio, tlu.mdo i ta pa ando al cap. D~ narra-
twn~): zudJces ~~ in narratione nomwnquam et in argumentù ut 
attendant ~t ttt faveant rogamus ... qual~ ut: u tum C. Var~mu, 
ù qui a famdta A nchariana occÙtu ~Jt - hoc qua~so, zudica, diii-
genia att~ndzte ». Trala ciando il fr. 6 Sch. che, econdo la te ti-
monianz.t di Quint. 7, l, 9, app.utene a alla propositio, e, quindi, 
ha n lla mia edizione il n. 7, si puo pa are a due ca i piu inte-
re -;anti e piu chi.ui: ai f rr. 14 e 5 eh. Il f r. 14 eh. e citato 
da Quint. 5, 10, G9 nel cap. D~ probation~: quindi e .o fa part 
de ll'argumentatio (e sa ne co titui ce come il primo capitolo): difatti 
nella mia edizione ha il n. 11 ; viene, cio , dopo tutti i frr. che i 
riferis ono all .t narratio e alla propositio. Il fr. 5 eh. e tato po-
tato da mc al n. 12 per hé Quintili.mo lo ci ta C7) come appane-
n nte alla afutatio benché abbi.t tutta l'aria di appartenere alla 
narratio), cioé ll'ultima parte dell'argumentatio. n problema 
é c ~ tim i ce il fr. 10 h.: L. ili e Septimitu diceret - etenim 
est ad l . Crfwi elojttemiam gratÙ et vehemens et volubilù -: 
Erucius hic twster A ntoniarter est. Il fr., per intero, e citato da 
Pri ciano (CL. II, 112. 20) per la form di o tantivo di pregiativo 
Antoniaster ( << un catt ivo imitatore dell'oratore Antonio ), e, in 
parte, da uintili:mo ( , 3, 22: vi m rebu.r aliquando verborum 
ipsa lmmilitas adfe, t ... tmde inten'm gratus fuit iocù decor, qualit 
est il/e apud M. Tu/lium ... c Erucius Antoniaster »). In que to 
fr. i parla chiaram n t di oratori e i J\ verte tono polemico in 
fatto di oratoria: ce n e bba tanza per ritenere che il tratto appar-
tene e alla digreuio C ), in cui l'oratore ( econdo quanto cri e 
anche Quint. 4, l, 19) i concedeva lib rtà in f tto di argomenti 
da trattare e pote\ a introdurre accenni polemici: e eni' a im-
mediatamente prima dell.t peroratio ( '). 
Ria umendo e compi t ndo cio che ho a cennato opra pre-
cnto uno p cchio da cui ri ult.t la corri pondenza fra i frr. di-
po ti da m e h ucce ione di quelli dell'edizione dello h di. 
AHcrto che il fr. l h. ha nella mia edizione il n. 16 p rché 
(37) Qu1 . 5, 13, l nd p De rqut one): .. ,, t'Ontr 1Ct1ombus 1 m m t tu 
cnmen e:rporutur ... plunbus propontlomhus w tu 111 pr J au o t'li "" per s 
et IOC'11 sol11 f nt m P mpule• , m f rmb lfnc/uzntlmz-n 1naduse tl1:rerunl tlernt!e 
Pomp,;/enum ocosum tsse, 1ilt'o J enu n tum un •um, t!um lac osJe eret q111tl 
de to fim vtllet , 
( l Cfr. lJ.. RIPO An, l'l' bltml dt reton 11nt1 tl cm pp 750 751 
(39) !r. 1 E, Dt or. l 7 do ~ amm~tt~ndo Sdtc p rt1 ddl tlupont10 
n c a li toici: che tun n ali l parti tradizjon h - t tl•u-n, arrt1t1 propo-
nho, t'onfirrrnzJio, rqutiJJio, per r 110 - 1 .. J, tmo m pcnulu prim ddl ptror so. 
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citato d,1 uintiliano (7, l, 12) nel c.1p. De dùporitione, scmbr 
appartenere alla refutatio. 
L -PR I..\ ,\Rf. O 
( nno .m 791 f. Il (1 unJd • R f. P W " \ 111 \l, 'r. 3, 37 1 , 
prl crea cf. llrut 311 31l, 314 
Te timonium 
(\IJe fr.• n 15 
Frr. Pu iont Frr. h odi l rr I'u ciom Frr hocll 
l , l l , 2 Il 14 
3 18 Il 5 
4 13 9 
5 3 14 !l 
6 4 15 l 
7 6 16 19 
16 17 IO 
9 Il l 15 
IO 7 }) 17 
Un fr. dell'or. Pro C. Ftmdaniu (fr. l. p. 8 h.) pr ent1 
una d1ffìcolta che pu d.tre ,tdito ,td in crtczz m, L1 ilmente 
,olubile - credo - d.t un punto di i t.l di t cni .1 ditori.tl . Il 
fr. l suona: non modo boe a Vii/io Anna! e, (ed l'i mehrrcule a 
Q. Muttotle factum probari pote·t. h o it.tto d Pri ci. no, CL. 
II 335. l p r l'ablativo . mlule d 1 1malù (Atwali ah Atmale. 
Cic. pro Ftmdanio); cd è tr.tmand 1to n i Id. non ho a Vii/io, 
ma lloc ab iulio; hoc a l il/io c re tituzione dd P ttriciu . 1· ff tti-
vamente il p rsonaggio si hi.1m l\3 !)cxtus T illitt AmzaliJ p r hé 
apparteneva all genJ dci Vi/Iii: v di H R.l~.P.W. ,, .v. Amzalit. 
quello te so m nzionato da Quint. 6 . : iulio dci codd. di 
Pri ciano è um evidente trivializz.tzion : c, quindi, l ittim.t la 
re tituzionc il/io del Patriciu • pur nz.t neg re che l'unione d l 
nomen (della genJ V illia) col co uomen può mb rare tr n,. 
non -;olo p rché nel membro corri pondcnte (Q. Muuone) trO\ ,I-
mo l'unione del praenomen col cognomen, m anche p rché e 
u. o preule~te latino o unir il praerwme z al cogtlon e11, oppure 
cttare olo tl co nomm C0). 
r (40) quc to proposito cb. ltmp naro mi h r~ ntc che, nd p wnti 
1
'
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• ç n ento un t\IO(o Ji p rolc: J1 i cron pr p 10 ullo t p r n • c l ~:~~/u pr .d:ù praenomrn, r:rtus, e d l co omrn Annalu: tlunmufa,11 C• tro. 
• Anfllllas trn11 rrom laenssrt, et anslarrt 1tiU11tltm nu or n « tl•c M. Tu il, 
n qwà potts àt' r:rto nfllli• u; vrmu rmm d1 ere rocp11 dc libro Enm anna/1 re lo -
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Ancora (lu.dchc paroL1 sara bene pendere per il fr. 56 dell 
Pro C. Cornelio l (p. 421 eh.) : r~d ab t rb~ diaum ita (a)fueru nt 
complurium. Il fr. co~1 restituito dal tpperdey (in < Philol. l> III, 
p. 147 Optucula, 46'5), egUtto dallo choell, e tramandato in 
form~ k 'gl:rmente dt\tr a da Aru iano CL. VII , 455 26. Il te to 
dd Keil e il eguente: Ab~rt tot milia. C te pro Corn . l ud ab 
urbe di~rum abfuenmt ita complurium. ell app. rato 1 trO\ano 
parecchie varianti: ud ad urbe m diaum fuait tr~J complurium 
-code. Parrha ii, rd ad urbem dierum tr~r fuaunt complurium , 
sed ad urbem dierum fu~rit iter complurium G , d ab urbe di~­
rum abfua-it iter complurium Orelliu Cic. fragm . p. 9 7 ed. 
ec. ...he il verbo abm m debb.t e ere al plurale e molto probabil , 
come i ri contra nell 'Argum~ntum di A conio p. 4 . 6 t.: deinde 
pa tec/a t icinarum (aedium) profugertmt ~x urbe. E altrettanto 
<: hiaro p.u eh nel trer di lcuni cod L i n conda iter, che cioe 
tru ia una \ t:ra e propri corruttela. Quindi Il inizio il te to del 
fr. puo e ere icuro co 1: sed ab urb~ dierum, e il \erbo ar afu~­
nwt; rim.mgono. p r Ll cl tu ol , due po ibilit : crfuerunt iter com-
plurium, oppur iter afuazmt complurium. L clau ola e (com 
probabil c mhr poter i ricavare d.1l p dell'Argumentmn 
di As onio. che p.1re rif rir i Ilo te o fatto) le parole citate i tro-
v 1vano a fine di p riodo. non chi· ri ce, perché tanto on iter com-
plurium yu nto con afttc."f'Unt complurium i h pond o+ cr tico. 
uttavia cr do eh i.1 preferibile iur complurittm non tanto per-
ché i evita !.1 ucce ione afuerum complurium, in cui un quadri 
ill1bo drucciolo è pr c duto ò poli illabo pi no (che un e empio 
li cttrmr tardur 11 ~: ritengo cioè che in et t rd nell traòizi ne 
m no critta p r influ o del currur i i po t to inco ciamente, 
in alcuni ca i. fuertmt o afuertmt), qu nto p rché tr i codd. ( edi 
app. Keil) i piu danno trcr o iur dopo il rh e d · nti a com-
plurium. 
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el fr. 9 della Pro C. C ornd1o l (p. 409 eh.) c tramandato 
dai codd. di A. como an tulit? e, sotto an tulùu-: lo ungi 1.1 eia 
nel pnmo pas ·o an tulit ?, nel . cconùo t an tuliue, ooc consider 
irrimediabilmente gua. to t l pa,so per hc an non h.1 scn-.o; lo chocll 
i comporta nello te so mo(~O pc~ i_l primo pa.,so, :ncntre pc..r il 
econdo ehmin.l an : an tultJS ru/l(tt/um est, quan legem ... etc. 
Credo che a\'essc ragione t l f ad\ ig che (segUito dal ..lark c d,tl 
iarratano) emtnÙÒ attulit e, otto attuliue, per hé ritengo che t}UÌ 
adfare (mato assolutamente) ,tbbia il signinc.no tecnico •iuridi o 
di cc aggiungere quJlcosa a chiarimento n: pero re~titui~co adtulit 
e adtttlùse che graficamente po ono spieg.tr il gua to on an. 
Un'ora11one partiColarmente intcr s,,mte per piu moti\ i c !.1 
In P. Clodium et C urioncm (pp. 4 9 451 eh.). Un lungo pa o 
era repenbile nd famo o code. Taurinemis AZ (olim !1obiensù 
deleticiru) saec. IV jV (un foglio c ntene\ a appunto un lu11go tratto 
dell'or. In Clodium). che anùo perdut n ll' in nd io ddl.t zion.tle 
di Torino nel l 04; e nma t.l l'ed izione di Ameùc Peyron ( ). 
Erron di l ttura del Peyron ono tati orrctli uc cssiv.1mcnte C). 
Qua leo a e tuttJ\tJ fug 'ito : n l fr. dell' r. lt1 Clodiu m il P yron 
tra cri se (p. 116) praecin ere, mentre il od. r ava (cd c lezione 
da con ervare perché neces aria), pra((ingerae; inoltre, il P yron 
spiega in maniera poco soddi facmtc, .1 p. 174, il levare corptu di 
p. 115, 3. Imece una correzione note,ole del 1. dvig (cfr. S h eli, 
art. ctt. p. 157) e quella relati\a ad una ernt.l l ttur,l dd Peyron 
(p. 115. 4): O singulare prodigiuml Ad o momtruml ~ dl Adno-
tationes (p. 174, 4) il Pcyron ribadi\.1: Ad o Pro At o. Il cod. l\ va 
invece adq., cioe adque che va corretto in atqtte (v di tpp. eh. 
P·. 448, ). Ma l'intere e maggiore dd foglio di per l'or. /11 Clo-
dtttm è ofJ rto dalla tradizione indiretta rapprc ent t.l d.1 Tonio; 
~ n co?tra anche in que to c, mpo particol ris imo eh il te to 
n pecchtato nelle citazioni noniane, non e fondamentalmente di· 
ver o da quello che ci e pre entato dalla tndizione dir tt.l, in que to 
ca o dal cod. T ("). è .i puo prc:cic:arc ncor.1 (quasi con l te e 
parole del Terzaghr) che in gener.tle il te to (hto da onio non c 
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migliore di tluello dei codd. ciceroniani (in que to c.1 o di T), pur 
offrendo alcune lu10ni indubhi,tmente migliori. i prenda ad e . 
il fr 22 dt p. 44 , lO Se h.: dalla l. 5 ( icerone i ~caglia ironica-
ment<.. contro lodi ) : tu vero f~stivus, tu degans, tu soius urbanus, 
quem duet mulicbris orna/tu, quem incemu psaltria~, qui effe-
minar~ t'ttltum, attenuare t'ocem, l~t,arc ( ~)corpus potu. Que to e il 
te to di T . La citazione di 1 'o n io, 465 12 f. (p. 745 L.) e que ta: 
M. T ullitu in Clodium et Curionan: H tu degans, tu solus urbanus, 
qu~m decet muli ris ornattu, qucm inccuzu psaltriac; qui l~varc 
c•:tltum, mollirc voccm potcs. Il t to dato da T i ri\el ubito in 
generale, up riore: a p.trte il fatto eh il te to di 'onio da l'im-
pressione di ere tato abbrC\ iato p r tra cur tezza o p r fretta 
(la citazione e, appunto. motivata dalla parol.t degans ò l princi-
pio !.t ola che al gr.tmmatico qui imp rta a p r il en o d terior 
aò e a inerente), .dc une \ trianti ono chi.tr.tmente inferiori: l~t·arc 
vultum e senza olore di fronte a effeminare t'., e let•arc corpus di 
T alludera propriamente U,t depilazione; infine il c rrente mo/lirc 
è nidente tri\i,tlizz.tzione di fronte ad adtc:nuar~. che e al tempo 
te s piu proprio piu ottile perch' r ffigur. lo forzo, compiuto 
òa loòio, di app.trire donn ( i allud all'irruzion di Iodio tra-
vestito da donn:.t, in ca a di Ce are durante l fc ta della Bona Dea); 
in ultima anali,i, dunque, adtcnuarc, di front all'u ual mollir~. e 
lectio difficilior. E an ora: eO~minare tmltum, attmuarc t•ocem, 
!et,are corpus co titui ono un magmfico tricolon. h nella citazione 
di onio mulicn·J (ornattts) mi embra uperiore l mulùbris di T 
un aggctti\O che puo s ere tato ttratto d ti precedenti festivtu 
degans urbanu ; pr f ri co mulieris perché ah a il chi mo ( mu-
licris ornatus... inccsstu psaltriat' , nono t nte la generale upeno-
rita di T. 
Un altro punto in cui T e onio di,ergono e il fr. 24, p. 44 , 
15-1 : onio 5 ì, f (p. 1 L.)+ ~3 . 11-12 t (p. 3 L.). Il 
te to d t T e il guente: ttmc, cum vincir~1llttr pedcs fasciù, eu m 
calautica capiti accomodarcftlr, cttm vix ma11icat 1111 ltmicam itz la-
certos induca-c . cttm strophio accr rate praecin a~re, etc. omo 
ha: tu n~. eu m t itzcircntur (co Id. vitzcacntur) pcdcs ftUccÙ, eu m 
calauticam ''1pitt a comodares. viuccrcntttr e un b n le errore 
dci codd. d1 onio, fasceù ra d con ider re ri nte inferiore 
(ri p tto 1 fuJt.tÙ) in quanto forma p poi re i nte com 1 ne ' 
(45) D d1min r l crrnt gr fu dello hocll l t r: lr t d1 lr' r n r lun 
c n n d1 lrv r n r brc' c 
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dJ. molu codd. latini. Resta pero calauticam ... accomodares di fronte 
al calautica ... accomodaretur di T . E .111che in que to caso il testo 
d1 T appare supwore perché a:comodares semhra lez_ione nat .. • ~er 
suggestiOne di induce~ef e pra~c~ngerae che eguono; mo~t re ~~mczre 
pedes famù e calau.tzcam caprtr. acco:rzodare ~·1::m~o ~ta~ 1 .ltti ~om­
pmti dagli ch1a"1. ( ), m~ntr.e 1 ge t~ st_ICcesm 1 tb locho, tumcam 
induccre e stropluo praecwgt (quc t ulttmo, n.ttu ralmente, con va-
lore mediale) ono accomp.1gn.tti da , t \' \ e rh i he indic.mo un.1 cura 
~peciJle, un int vento per anale diretto di chi i ve te; e quindi 
-..a bene la seconda per onJ. \ tce\ersa, in -_,g, 11 . (p. L.) i 
codd. di Nomo offron una forma, adcurate, migliore, p r Ll grafia, 
dell'accurate d1 T. feno 1mporta l'crror di T , caluatica, di fronte 
Jlla retta nrafia ca/aulica dt onio e d Ilo coli.1 tJ Hohhie e p. 89, 
17 {. 
Il fr. 25 (p. 44 . 21 22 h.) e dato d.t llo coli. t.t Bohbie e 
(p. 9, 29-30 t.) s nza il sed inizi.tle, in qu t.t forma: credo, poJt-
quam specu!um tili adlatum est, fon e (41 ) te a palchri abu se teti· 
sisti. Il te to d1 onio (eh it.t il tratto du \Oltc, in 4 4, 18 f. 
(p. 700 L.) c m 3 , 24 M. (p. 5 'i L.) il egu ntc: sed in 9, 
24 1. mancJ), credo, po•tquam tibi .·pr.culum adlat tm ef/, lon"e 
te a pulchris (pulcris codd. in 4 4, l~ M.) abr:ue Jen irti. In ece 
lo tangl c lo Schoell .tdott.tno )t u ione 1pe ulum tibi dlatum; 
ma a p.ute il fatto che onio i t l tutte c due l \ n !t tibi prim 
di spectt! tt m, i! uo te to mt t:mh r.l mtenti o p r l po izionc ffi -
cace, enfatica, del pronome p r on le, perché tibi .rpattlum e-.it 
l'iato tra tibi e adlatttm 
La ci,mdo (b parte onio. t:gn tlo un.t , ar:i mt di un c rto ri· 
EC\'o nel fr. 16 (p. 469 eh.) nel! t ez ione B. l!lcertamm orationttm 
fragmenta. Il fr. e citato d.1 Aquil.t Romano (NL l, ) : red tamtn 
ad i!lttm diem Memmiru erat Memmiru. Il tr mo i trov.t an he 
in farzian~ C.1pel1.1, 5. 532. dove p ro i codtl . danno : Jed tamtn 
ad rllam dtem lemmitts (om. crat Memmiu ). In • f rzi mo C -
pe_lla abbiamo illam dim1. femm.: qu tle l zion dobbiamo e-
here? Po o aiuta l'articolo del Th(c l. L. ( ) : lo cho 11 h,t , Jot· 
I'R li FGO fF l D 
1
f.l.lll. DEl FRR. ORATORII DI OCI.RO. E 123 
tato t!lum dù m: ma qui e enz', ltro preferibile a.J 11/am dicm 
perché entr.1 in gioco l'unu scribendi ciceroniano, e tn Ctc rone (e 
no soltanto in lui) dier e di genere femm. quando 1ud1~a il ter-
mme (come nel r mtro c.1 o) o la cl.na: i pen i :.~ll riuntur. ad 
certam diem, e imili. 
Per le modifìcazioni da me introdotte nella ezione B. rimando 
enz'.dtro all'edizione: qui a\\erto oltanto eh nel fr. 15 (p. 4 
eh.). m ntre lo choell ha .1dott tn il te to ... ad t•exandoJ· cives ... 
e ad expugnandof l10rtes, bi ognera criH~re cit'ir c lwsti per nor-
nulizzare ad es. con le forme del fr. l ell. Pro Q. ,al/io (p. 399· 
4 O eh. e con (inta) omnis del fr. 21 (p. 411 , 12 eh. do\e lo 
• t.mgl (p. 54, ) d 1 la forma l gittima omnis, mentre nel te to 
dello choell i h.t omner; m.t omne.r e data d:1 un olo c dice di 
oni P, ed è variante chiaramente inferior . 
Per le lmulationes p c di utile i trO\ nell'· rticolo cit. di 
K. Biichner ( (( R.h.P.\V. >> VII A l, col. 1272). V poi da é che d 
un'edizione dei frr. or. tori deve e ere clu a l comolatio (ma \edi 
d. fu llcr, pp. 2-. 3 p rché co itui ce un <' enere , a parte. 
\i te d errori di tampt ono ine,itabili in la\ori del gener : 
oltre • yuelli gi t · rn dati da tltri, l\\ erto che p. 407, nell p -
nultima riga dell' ppar. (nell citazione da A conio p. 50, 21 St.) 
bi ogna leggere irritarentur in\'ece di incitarentur: a p. 415, in 
pp. L detraho tibi nziché d. il/i nella citazione d.t Aru iano; 
p. 41 in app. 1 7- nell cit zione da Quint. 9 2 55 bi ogna le -
, r cttrms diandi teneretur imece di c. d. duceretur; p. 423 
in · pp .. nella cit zione d ic. Or. 232. bi ogn a iun ere tamen 
tr 1 iùdem c t•erbù; . p. 424 nell' pp. il tr uo dello colia ta ro-
no\iano i rifcri c all'or. Pro rege Deiotaro, non Ila Pro 1arcello; 
1 p. 458, nella qu rt.t rig:t dal b o, m nca trihunorum d mi a 
latrocinio: a p. 4 O. alla riga 23, manca prop~ dav mi a ;am dela-
tttm; 1 p. 4 5, .1ll rig 7 d 1 ba o, m ne cum tr ttmma c gra-
vitate. Infine bi o Tn,t ricono ere che, e lcunc 'i e d errori ono 
ri contrabili nell'ed. choell (anche ne li lnd;a). certe di er cnzc, 
d e .. d, l te to di uintili no (p r i Il. II-, 'Il) i pie no col 
f tto che lo cho Il non i p ne\ a ancor ddl cond P• rte el-
l'edizion del Radcrmach r. u cita nel l 5 ( . né di lcunc r ccnti 
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ediz10ni, per e . di a 10 D10ne, dle10 Patercolo, etc onostantc 
tutte le cure che ono tate deùJcJtt .ti w.to dei frr (ho trcato an-
che di offrire un apparato p1ù ampio di <.Juello dello choell, con un 
maggior numero d1 varianti e di congt:tture non mutli1), non pos-
iamo che con tatare l'incertezn dd nostro testo t.mto piu che si 
tratta di tradizwne indmtta: ci accorgi.1mo che umtili.mo e onio 
hanno pe o abbrt\Jato i lemmi nelle loro clt.lZioni: cd qumdi 
legittimo il o petto che in molti altri asi i.t .ICc.tduto lo stc o in-
convemente: m <.gm l'esempio Ji .lilu t io nel /)~ Catilinar co-
niurationr m quu pas 1 che, abbrt:vi.Hi nei codd., 01 o d.Hi in una 
te ura più ampia dalla tradizione indirctt.t, d.t f rontonc. A \Olte, 
invece, e la tradiZione indirett.l he flrc un te to piu breve. 
E poiché 1 frr. delle orazioni p rdutc di iccrone deri-.,mo s 
. cnzialmente da umuli.mo. da A conio c <Llllo colia t.t Bobbic , 
1 prolegomem ,1 un' dizione ritica d i frr. or:.ttori ddl'Arpin te 
non possono terminar enza un elogio di due gr.mdi filologi: di 
Thoma., tangl. il geniale editore degli coli.tsti ( 0 ) di ic rone 
c di Ludwig Radcrmacher, l'unico editore che Cl abbia fornito un 
te to leggibile d1 Qumtlhano. 
I l.IO p C IO l 
(50) • on lo dt A unto c dc h oli dt flohhto, ma pur d h rholr PJtudaJ onu. 
dtt Gronot•ran.z, t llc r n iont llo St ngl utlh tm qutll 01 J H llliALZ IO 
< Woc.h . ~· kh . Philul > 1.9, 1911., r. l. dr an h f]t!Cil del no tro R Al 1 r 10 
n Boli dt Ftlol CL . n 19, 1913, , r. 8, 173 lì6 ncr o che lt r oh 1 cnmpkt elle 
rc.:cn toni ll 'cd. tangl c pc dutJ dillA • wn l d t hr nzc. 
